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21 maggio – Villacidro e primo incontro con il paesaggio 

Oggi ho avuto il mio primo incontro con Villacidro. Ciò che mi ha colpito di più in questa 
giornata è stata la natura maestosa che circonda la Cascata Sa Spendula, oltre alla splendida 
architettura del centro di Villacidro. La cascata, alta 30 metri, era circondata da vegetazione 
rigogliosa, oleandri, alti pini e ripidi versanti montuosi ricoperti di vegetazione. Già da qui era 
facile capire perché questo luogo abbia ispirato sia artisti che scrittori nel corso dei secoli. In 
qualità di studente con una formazione in architettura del paesaggio, sono abituata a 
osservare come le forme naturali, l’acqua e la vegetazione influenzino la percezione di un 
luogo. Eppure qui ho sperimentato qualcosa di nuovo, ovvero i grandi contrasti del paesaggio. 
Le pareti rocciose e aride si ergevano ripide verso il cielo senza nuvole, accomgggpagnate da 
alti pini, mentre la vegetazione intorno alla cascata era sorprendentemente rigogliosa. I 
cespugli di oleandro dai fiori rosa davano un tocco di colore al sentiero. Il paesaggio montano 
sembrava spettacolare proprio come a casa mia in Norvegia, ma allo stesso tempo emanava 
una sensazione di calma. Proseguendo, salimmo verso un belvedere che dominava l’intera 
Villacidro, e il profumo della vegetazione mediterranea ci accompagnò per tutto il percorso. Al 
belvedere era possibile ripararsi dal sole pomeridiano sotto le grandi chiome degli alberi. Da lì 
potevamo vedere i tetti color terracotta estendersi lungo la valle. In seguito abbiamo 
passeggiato per le strade di Villacidro e visitato i luoghi descritti nel romanzo di Giuseppe 
Dessì, Paese d’Ombre. Le strade, le chiese, gli edifici e le piazze non erano più solo luoghi su 
una mappa, ma sembravano piuttosto parte di una storia. Tra le altre cose, abbiamo visto il 
lavatoio costruito nel XIX secolo per offrire alle donne la possibilità di lavare i panni in centro, 
al coperto e all’ombra, invece di recarsi al torrente. Il lavatoio è rimasto in uso per quasi un 
secolo ed è diventato anche un luogo di incontro sociale per le donne della comunità di 
Villacidro. Questo lavatoio mi ha particolarmente colpito. Le lunghe file di vasche in pietra 
sono ancora conservate, come ricordo tangibile della vita quotidiana delle donne che si 
incontravano qui. Era facile immaginare il rumore dell’acqua che scorreva e le conversazioni 
che un tempo riempivano la stanza. Abbiamo fatto tappa alla Chiesa di Santa Barbara, in 
Piazza Zampilla e al «Museo Archeologico e Museo delle Arti Sacre» proprio nel cuore di 
Villacidro. La piazza era circondata da alberi ad alto fusto che ombreggiavano le panchine 
attorno alla fontana. Le facciate chiare degli edifici riflettevano il sole del pomeriggio. 
L’architettura incontaminata mi ha dato la sensazione che la storia della città fosse ancora 
presente tra le case. All’interno della chiesa è stato il soffitto ad attirare la mia attenzione, 
perché gli splendidi affreschi erano ancora intatti. Infine ci siamo recati a Casa Dessì, la 
dimora in cui lo scrittore Giuseppe Dessì trascorse la sua giovinezza. Oggi è un centro 
culturale che funge da sede della Fondazione Giuseppe Dessì, la quale si occupa di 
diffondere e preservare l’opera letteraria di Dessì. La «casa-museo» è sede della biblioteca 
personale di Dessì, che comprende oltre 20.000 volumi. All’interno della casa c’era una 



scrivania, come se lo scrittore si fosse appena alzato per andare a prendersi una tazza di 
caffè. Dalle finestre si potevano vedere le stesse strade e le stesse colline che hanno ispirato 
molti dei suoi racconti. Dipinti raffiguranti Villacidro e altre località della Sardegna 
adornavano le pareti all’interno della casa, e la biblioteca al secondo piano era piena sia dei 
libri di Dessì che di quelli di altri famosi scrittori. 

 

22 maggio – Miniere, mare e storia industriale 

L’escursione di oggi ci ha portato prima lungo la costa — a Buggerru e Porto Flavia — e infine 
su per la montagna fino a Montevecchio. Il paesaggio era completamente diverso rispetto al 
giorno precedente. Qui abbiamo incontrato la costa, il mare e le tracce dell’attività mineraria 
che ha caratterizzato la zona per generazioni. Sono rimasta affascinata dal contrasto tra la 
bellezza della natura e la dura storia che si nasconde dietro le miniere. Mentre ci trovavamo a 
Porto Flavia e guardavamo il mare, ho pensato alle persone che lavoravano qui in condizioni 
estreme. Le ruvide pareti di pietra che ci circondavano rendevano più facile immaginare come 
dovessero essere state le condizioni di lavoro. Il paesaggio non racconta solo delle forze della 
natura, ma anche dell’impegno, della fatica e dello sviluppo umani. Le gallerie buie, i 
macchinari arrugginiti e le ruvide pareti di pietra raccontavano storie senza parole. La visita mi 
ha fatto riflettere sul fatto che i beni culturali non sono sempre belli nel senso tradizionale del 
termine. A volte il loro valore risiede nelle storie che raccontano sulle società, sul lavoro e 
sulle condizioni di vita. 

 

23 maggio – Tradizioni e patrimonio culturale vivente 

Ricordo questa giornata quasi tanto per i sapori quanto per le immagini. Abbiamo visitato 
nuovamente alcune zone poco fuori Villacidro. Per prima cosa abbiamo visto la diga di Rio 
Leni e ammirato molte delle bellezze naturali del paesaggio circostante. La cosa più 
memorabile di questa giornata è stato l’incontro con le tradizioni locali attraverso la 
produzione casearia. Abbiamo visitato un’azienda agricola a conduzione familiare 
specializzata in amarene e siamo stati accolti dal profumo degli alberi da frutto e dei fiori. 
L’atmosfera era rilassata e ospitale, e la visita è sembrata più una visita a una famiglia che 
un’escursione organizzata. È stato interessante vedere come la conoscenza e l’artigianato 
vengano tramandati di generazione in generazione. In un’epoca in cui molto viene 
automatizzato, è stato prezioso vedere tradizioni che continuano a essere mantenute vive. In 
seguito abbiamo visitato il Parco di San Sisinnio, con i suoi ulivi secolari. Questi grandi alberi 
dai tronchi contorti sono rimasti lì per centinaia di anni e hanno visto passare generazioni di 
persone. Sotto le chiome degli alberi l’aria era notevolmente più fresca e il luogo emanava 
una calma che faceva sembrare il tempo scorrere più lentamente. Per molti versi sono 
diventati un simbolo dell’intero viaggio, ovvero il legame tra natura, storia e persone. 

 



Dopo il viaggio 

Sebbene il soggiorno sia durato solo quattro giorni, sento di aver intravisto un aspetto della 
Sardegna che molti visitatori non vedono mai. Sono venuta qui per conoscere la cultura e il 
paesaggio, ma torno a casa con una maggiore comprensione di come natura, storia, 
letteratura e tradizioni siano intrecciate tra loro. Ricordo ancora il suono della cascata a Sa 
Spendula. Il profumo del mare a Porto Flavia. Il calore del sole sui vecchi edifici in pietra di 
Villacidro. Il sapore della ricotta fresca con il miele. L’ombra sotto gli ulivi che stanno lì da 
secoli. Ciò che ricorderò di più, tuttavia, non è un singolo luogo, ma il legame tra di essi. La 
cascata, le miniere, il villaggio, la produzione del formaggio e gli ulivi raccontavano tutti parti 
diverse di una stessa storia. 

Durante i miei studi di architettura del paesaggio a Sogndal ho visitato diversi contesti 
culturali norvegesi in cui i beni culturali fungono in larga misura da attrazioni storiche. In 
Sardegna, invece, ho constatato che il patrimonio culturale era maggiormente integrato nella 
vita quotidiana. Piazza Zampillo continua a fungere da punto di incontro naturale in città, la 
chiesa di Santa Barbara fa ancora parte della comunità locale e l’antico lavatoio si erge 
ancora nel centro di Villacidro come ricordo tangibile della vita quotidiana delle generazioni 
passate. Anche Casa Dessì è più di un edificio storico; la casa è ancora utilizzata per attività 
letterarie e culturali e contribuisce a mantenere viva sia l’eredità dello scrittore sia l’identità 
della città. 

Le esperienze vissute in Sardegna mi hanno fatto ripensare alla tesi di laurea triennale che ho 
scritto tre anni fa sui beni culturali dell’isola di Selja, in Norvegia. L’obiettivo era quello di 
proteggere il sentiero, ma allo stesso tempo rendere il patrimonio culturale più accessibile 
alle persone. Sia Selja che i luoghi che abbiamo visitato in Sardegna dimostrano come il 
patrimonio culturale possa essere preservato attraverso un uso attivo. A Selja si trattava di 
creare le condizioni affinché le persone potessero vivere la storia del monastero attraverso 
escursioni e attività di divulgazione. Allo stesso modo, ho percepito che il patrimonio 
culturale di Villacidro veniva trasmesso attraverso luoghi vivi, storie e le persone che 
continuano a frequentarli. I beni culturali non consistono solo in edifici e oggetti, ma anche 
nelle esperienze che vi sono legate. Ho ritrovato questa prospettiva in Sardegna. L’escursione 
a Sa Spendula, la visita a Casa Dessì, le tracce dell’attività mineraria a Montevecchio e gli ulivi 
secolari di San Sisinnio hanno reso la storia viva in un modo che nessun libro di testo può 
eguagliare. La Sardegna mi ha ricordato che il paesaggio non è solo qualcosa che guardiamo. 
È qualcosa in cui viviamo, che plasmiamo e che ci plasma. 

 

 

 

 

 


